
Quaresima:  un  cammino  al
profondo di noi stessi

Le  parole  del  vescovo  per  il  Mercoledì
delle Ceneri. Alcuni passaggi dall’omelia
pronunciata in Cattedrale
 

«Siamo fragili, siamo deboli, il risultato di qualcosa che si è consumato». Questo
ci ricorda il segno delle Ceneri all’inizio della Quaresima. «C’è una debolezza
intrinseca alla nostra umanità» ha ricordato mons. Tardelli nell’omelia per il
Mercoledì della Ceneri, che la pandemia ci ha fatto comprendere bene.

«Però  — ha  aggiunto  il  vescovo  — «Il  riconoscimento  della  nostra  fragilità,
debolezza e impotenza non basta. Bisogna riconoscere qualcosa di più profondo: il
nostro peccato. Il peccato personale e quello della nostra società. Che ci prende,
distrugge e rovina».

«Ci  sono  peccati  evidenti  in  questa  società»,  realtà  di  male,  ha  spiegato  il
vescovo, che diventano “strutture di peccato”: «laddove c’è ingiustizia, laddove si
scartano le persone o si fanno differenze, laddove si vive nella violenza, dove si
sperimenta ancora la guerra e l’offesa di popolazioni inermi. È la nostra società
ad essere malata di fragilità e di peccato».

«Non ci sono fragilità e debolezza, non ci sono solo reati. Ma ci sono peccati». E
realtà di male — ha aggiunto Tardelli – che la pandemia ha evidenziato, perché,
ad esempio, «la pandemia ci ha fatto capire quanto siamo ostili nei confronti degli
altri o che la guarigione rischia di essere solo per qualcuno».

«La Quaresima — ha proseguito il vescovo — ci invita a fare anche la confessione
delle nostre colpe individuali. Abbiamo peccato per le nostre colpe, in pensieri,
parole, opere e omissioni. Per questo diventa importante il richiamo arrivato dalle
letture : «“ritornate a me con tutto il cuore!”: un appello pressante a tornare al
Signore si legge nella prima lettura del profeta Gioele. E anche nella seconda
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lettura l’invito di San Paolo è: «fratelli, vi supplichiamo: lasciatevi riconciliare con
Dio.  È  questo  il  giorno  favorevole.  È  questo  il  giorno  della  salvezza».  Nella
raccomandazione di Paolo, ha poi spiegato Tardelli, emerge il fatto che è Dio che
vuole riconciliarsi con noi, perché l’iniziativa è sempre di Dio.

«Il Vangelo — ha concluso — ci richiama a un cammino di conversione che non sia
fatto  di  esteriorità  e  apparenza.  Un  cammino  di  conversione  profondo  che
riguardi  la  nostra  anima,  il  nostro  io  profondo»,  un  invito  «a  camminare  al
profondo  di  noi  stessi  per  arrivare  alla  Pasqua  davvero  rinnovati,  ricreati
dall’amore di Dio».

 

Scarica il sussidio della CEI per vivere la Quaresima in famiglia.

Mercoledì  delle  Ceneri  con  il
vescovo e in città
Mercoledì 17 febbraio inizia la Quaresima, il periodo di quaranta giorni che
precede  la  Pasqua,  in  cui  si  è  invitati  particolarmente  alla  conversione.  Il
mercoledì  delle  Ceneri  è  rimasto  come  giorno  principale  di  digiuno  e
astinenza dalle carni  assieme al Venerdì Santo; un giorno di penitenza per
ricentrare  l’anima  e  il  corpo  sull’essenziale  e  avviare  un  percorso  di
approfondimento  della  propria  vita  cristiana.

 

Papa Francesco invita a vivere questo tempo come un’occasione «per rinnovare
fede,  speranza  e  carità».  Nel  suo  messaggio  per  la  Quaresima  ha  infatti
ricordato che «il digiuno, la preghiera e l’elemosina, come vengono presentati da
Gesù nella sua predicazione (cfr Mt 6,1-18), sono le condizioni e l’espressione
della nostra conversione. La via della povertà e della privazione (il digiuno), lo
sguardo e i gesti d’amore per l’uomo ferito (l’elemosina) e il dialogo filiale con il
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Padre (la preghiera) ci permettono di incarnare una fede sincera, una speranza
viva e una carità operosa».

«Ogni tappa della vita — conclude il Papa — è un tempo per credere, sperare e
amare.  Questo  appello  a  vivere  la  Quaresima come percorso  di  conversione,
preghiera e condivisione dei nostri beni, ci aiuti a rivisitare, nella nostra memoria
comunitaria e personale, la fede che viene da Cristo vivo, la speranza animata dal
soffio dello Spirito e l’amore la cui fonte inesauribile è il cuore misericordioso del
Padre».

 

Il vescovo Tardelli presiederà la santa messa con il rito dell’imposizione delle
Ceneri in Cattedrale alle 9.30. Sempre in Cattedrale sarà possibile ricevere le
ceneri anche alla messa delle ore 18.

Orari  delle  messe  delle  Ceneri  nelle  chiese  del  Centro
Storico
Cattedrale di San Zeno
9.30 (Presieduta dal vescovo Tardelli)
18.00

Chiesa di Sant’Ignazio di Loyola 
9.00

Chiesa di San Paolo
8.00 – 19.00

Basilica della Madonna dell’Umiltà
10.30

Chiesa di San Bartolomeo
18.30

Chiesa di San Francesco
8.30 – 18.00

Chiesa di San Benedetto
7.30 – 17.30



Giubileo dei Malati e visita vescovo
in Ospedale
Domenica 7 febbraio è in programma la seconda importante tappa del cammino
del giubileo.

In piazza duomo si svolgerà infatti il Giubileo dei malati e degli operatori
sanitari. I malati, con i propri accompagnatori, si ritroveranno per il passaggio
attraverso la porta Santa alle 15.30. In Cattedrale è prevista la recita del Santo
Rosario accompagnato dalle riflessioni e citazioni di Papa Francesco.

Seguirà la Santa Messa presieduta dal vescovo Tardelli che si concluderà,
dopo un breve momento di adorazione, con la benedizione eucaristica.

Giovedì  11  febbraio  inoltre,  nella  memoria  della  Madonna  di  Lourdes,  il
vescovo sarà in visita all’Ospedale San Jacopo di Pistoia, dove alle 15.30
celebrerà la Messa, visitando alcuni reparti. La celebrazione, aperta a volontari e
operatori sanitari, sarà un momento di prossimità spirituale del vescovo e della
Chiesa di Pistoia ai sofferenti, medici e infermieri.

 

Mercoledì 10 febbraio,  dalle 16 alle 17, in tutte le cappellanie Ospedaliere
d’Italia  sarà  esposto  il  SS.  Sacramento  per  un’ora  di  ringraziamento  e
preghiera per tutti coloro che si sono presi cura dei malati di Covid in
questo anno così  difficile.  Anche nella cappella dell’Ospedale di  San Jacopo i
sacerdoti e i volontari si raccoglieranno in preghiera per questo momento che
unisce l’Italia.
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Morti  sul  lavoro.  Il  Vescovo
Tardelli: «La sicurezza e la dignità
al primo posto»
Il  Vescovo di  Pistoia,  Mons.  Fausto Tardelli,  esprime la  sua vicinanza alla
famiglia del giovane di 22 anni morto sul lavoro a Montale e riporta l’attenzione
sul drammatico e attuale tema delle morti sul lavoro:

«In un momento come questo di difficoltà sanitaria e sociale, le morti sul lavoro
diventano una tragedia  nella  tragedia.  La sicurezza sul  posto  di  lavoro deve
essere garantita ovunque per tutelare la vita di chi fa tanti sacrifici per poter
sostenere se stesso o la propria famiglia.

Quanto successo a Montale,  ma negli  ultimi giorni anche a Montecatini ed a
Castelfranco di Sotto, non può passare sotto silenzio ed essere trascurato solo
perché sono in corso altre emergenze. Esprimo la mia vicinanza e quella di tutta
la comunità che rappresento alle famiglie coinvolte da questi lutti».

Pistoia, 03/02/2021

Il  vescovo  apre  l’anno  santo
iacobeo

Il  vescovo  Tardelli  ha  aperto  la  Porta
Santa. Un tempo di grazie per la Chiesa di
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Pistoia
Prende il via l’anno santo iacobeo!

Così il vescovo nell’omelia della santa messa.

«Nel giorno in cui si ricorda il Battesimo del Signore nelle acque del Giordano,
diamo inizio all’anno santo in memoria dell’apostolo San Giacomo il Maggiore, di
cui, fin dal 1145 si conserva in questa Cattedrale una reliquia del suo corpo,
proveniente direttamente da Santiago di Compostela in Spagna, dono prezioso del
vescovo del tempo di quella città al Santo Vescovo Atto di Pistoia. Apertosi a
Santiago, come da tradizione, il 31 dicembre, in comunione con quella Chiesa, per
concessione del Santo Padre Francesco, abbiamo anche noi in questa città, questa
sera,  dato avvio a  quest’anno di  grazia,  con il  suggestivo e significativo rito
dell’apertura della  porta santa:  segno della  misericordia,  la  porta si  apre ad
accogliere chiunque cerchi ristoro per la sua vita,  sollievo per la sua anima,
energia per ricominciare a sperare, forza per continuare a lottare per la giustizia
e la pace, riprendere il cammino della vita verso la patria eterna del cielo.

Davanti ai nostri occhi questa sera è la scena di Gesù che si presenta a Giovanni
Battista per essere battezzato. E’ insieme a tutti coloro che, mossi dall’invito alla
penitenza del Battista, sono in. Attesa di essere immersi nelle acque del fiume
Giordano. Gesù è insieme agli altri, insieme ai peccatori. E’ venuto nel mondo per
servire, non per essere servito. Egli è l’agnello innocente che porta su di sé il
peccato degli uomini. Con divide la sorte dei peccatori. Non si distingue in niente
da essi e come un peccatore, nonostante la riluttanza di Giovanni il Battista, si fa
battezzare, compiendo un gesto che indica il caricarsi sulle spalle di tutti i peccati
degli  uomini.  Dal cielo una voce n misteriosa conferma che quello è il  Figlio
unigenito del Padre inviato proprio per riscattare i prigionieri dalle catene del
male, rinnovare la vita, a dare speranza all’umanità, infondere amore laddove
regna spesso l’odio e il rancore.

Le acque del giordano ricevono il Cristo, Colui che è senza peccato e ricevono in
quel momento la forza per santificare gli uomini e farli nuovi. Esse prefigurano le
acque del battesimo che fanno rinascere gli uomini alla vita divina di figli di Dio.

Gesù  da  così  inizio  alla  sua  missione  redentrice,  condividendo  la  sorte  dei
peccatori e aprendo un cammino di speranza e di vita nuova per coloro che si



affidano a lui.

Poco dopo, Giacomo insieme ad altri uomini, sarà chiamato a seguire il Signore,
ad iniziare un cammino dietro di lui verso una vita nuova. Sarà chiamato ad
essere pescatore di  uomini  insieme al  fratello  Giovanni,  ad assumere cioè la
stessa missione del Figlio di Dio, manifestatosi nelle acque del Giordano.

L’anno santo che abbiamo aperto stasera lo celebriamo nella memoria proprio di
lui.  L’apostolo  San Giacomo il  maggiore è  un nostro fratello  e  amico.  In  lui
abbiamo un grande testimone della fede, fino all’effusione del sangue. Egli fu
infatti il primo degli apostoli a subire il martirio, ucciso di spada per le mani del
re Erode, come ci dice il libro degli Atti. Fratello di Giovanni l’evangelista, fu
pronto a lasciare le reti quando il Signore Gesù lo chiamò sulle rive del lago di
Tiberiade per divenire pescatore di  uomini.  Spesso fu con Gesù nei momenti
salienti della vita del salvatore e imparò da Lui, la via dell’umiltà e del servizio.
Un’antica tradizione dice che sia andato fino in Spagna a portare il  Vangelo,
secondo il mandato apostolico ricevuto da Gesù di andare fino ai confini della
terra.

Discepolo  fedele  di  Cristo,  membro  del  collegio  apostolico,  evangelizzatore,
testimone di amore con il dono della propria vita: sono tanti i motivi per sentirci
onorati di avere un così nobile e grande patrono. Non va dimenticato poi il forte
richiamo alla carità che il culto iacobeo porta con sé: infatti, dopo il ritrovamento
dei resti mortali dell’apostolo a Compostela, si sviluppò un vasto movimento di
pellegrini che portò a quella singolare pratica dell’ospitalità e dell’accoglienza che
fece fiorire ospizi, ospedali e luoghi di servizio e carità un po’ dovunque, lungo le
antiche vie di comunicazione. La nostra città si onora di averlo da secoli come
speciale patrono.

L’anno Santo jacobeo si celebra in un tempo davvero particolare e molto critico.
La pandemia è stata la sorpresa di questo tempo. Ci ha costretto e ci costringe a
ridimensionare i progetti, anzi direi quasi ad azzerarli. Dovremo per forza di cose
ridurre le manifestazioni esterne. Ciononostante, proprio di questi tempi, credo
che celebrare un anno santo sia qualcosa di provvidenziale. Con la pandemia
siamo stati messi di fonte al dolore, alla morte, alla nostra umana impotenza e
insieme grandezza; siamo spinti a guardare alle sorti del mondo e al futuro che
vorremmo. Tutto questo ci costringe ad entrare più in profondità nelle cose, a
guardare dentro noi stessi, a ripensare a tutta la nostra vita. E forse è proprio



questo il senso di un anno santo.

Questo anno può essere allora davvero un tempo di ripensamento interiore; un
tempo cioè di conversione; per riporsi le domande di fondo sulla vita; un tempo
anche  di  potatura  sicuramente,  per  buttar  via  il  superfluo  e  tutte  quelle
incrostazioni che le nostre debolezze e i nostri peccati ci lasciano addosso; un
tempo anche per riscoprire il valore del prossimo e per comprendere sempre di
più che è solo nell’amore che si salva il mondo, imparando a prenderci concreta
cura l’uno dell’altro e insieme, della casa comune; un tempo infine anche per
imparare a condividere le tante sofferenze che questa pandemia ha portato e sta
portando alla luce.

Per  la  chiesa  di  Pistoia,  si  tratta  di  una  grande occasione  per  rimettersi  in
cammino. Non ci siamo fermati in questi anni, però ora è giunto il momento di
fare il punto per ripartire con un nuovo impegno e la speranza nel cuore. Un anno
santo dunque per rinnovare il nostro rapporto col Signore nell’ascolto più attento
della sua Parola, con una preghiera più vera e autentica. Un anno per ripensare
tante  cose  della  vita  delle  nostre  comunità,  per  radicarci  sull’essenziale  e
diventare sempre più una chiesa che è lievito di speranza dentro la pasta del
mondo.

Per la città di Pistoia, credo sia l’occasione per riscoprire le proprie radici, quelle
che hanno segnato la sua storia, conoscere quindi più se stessa e scoprire la
bellezza di una maggiore coesione per affrontare i problemi economici e sociali
dell’oggi. Un anno anche per riprendersi e ritrovare fiducia.

Con San Giacomo dunque ci mettiamo in cammino. Egli il primo apostolo a dare la
vita per Cristo, ci richiama alla fedeltà e al coraggio nel seguire Cristo, via, verità
e vita e in Cristo la giustizia e la verità. Come apostolo, andato in missione, forse
anche in Spagna, secondo un’antica tradizione, muovendosi dalla sua terra, può
insegnare all’uomo di oggi a non aver paura dell’ignoto ma ad avere il coraggio di
cercare, di andare e di non arrendersi mai anche di fronte alle situazioni più
difficili della vita. Come culto concretizzatosi nei secoli, la figura di San Giacomo
ci parla di cammino, del camminare, dell’essere pellegrini. E quanto è importante
per l’uomo di oggi riconoscersi come un pellegrino e un viandante! E quanto è
importante  per  ognuno  di  noi  aprirsi  all’accoglienza  degli  altri,  viandanti  e
pellegrini come noi su questa terra!



Quest’anno vogliamo dunque compiere davvero un cammino. Non solo esteriore
ma  soprattutto  interiore  che,  alla  scuola  dell’apostolo  Sant’Jacopo  ci  faccia
“pregare, ripensare e continuare ad amare”. Che ci faccia innanzitutto pregare di
più e più intensamente, ascoltando con maggiore attenzione la parola di Dio e
invocando  con  convinzione  il  dono  dello  Spirito  Santo;  che  ci  faccia  anche
ripensare a tutta la nostra vita e al nostro modo essere e di rapportarci con Dio,
con gli altri, col mondo e con noi stessi; infine che ci permetta di continuare ed
approfondire il nostro amore per il prossimo, spingendoci alla intercessione per i
fratelli e le sorelle del mondo e al servizio generoso e disinteressato del nostro
prossimo.

Allora,  carissimi  fratelli  ed  amici:  ultreya!  “Più  avanti”,  “sempre  oltre”.  Con
l’antico e caratteristico grido dei pellegrini di San Jacopo, camminiamo insieme e
andiamo avanti nella via della giustizia, della verità e dell’amore».

Anno Santo Iacobeo, La proposta
di  un  cammino:  le  parole  del
vescovo Fausto

Una lettera pastorale per spiegare le ragioni e le
urgenze profonde che stanno alla base dell’attesa
per l’Anno Santo e un cammino di sette tappe –
anche interiori – verso il punto di arrivo per la
nostra fede: l’incontro con Gesù.
 

In vista dell’anno santo iacobeo che avrà inizio il prossimo 9 gennaio il vescovo
Fausto Tardelli ha pubblicato una nuova lettera pastorale intitolata “La proposta
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di  un  cammino“.  Un  cammino  che  la  pandemia  chiederà  di  vivere  più
interiormente  che  fisicamente,  ma  comunque  in  profondità.

Se l’emergenza sanitaria impone limitazioni ai pellegrinaggi e al movimento dei
fedeli l’anno santo resta un’occasione di conversione per tutti. Anzi, afferma il
vescovo Tardelli, da questo tempo «siamo spinti a guardare alle sorti del mondo e
al futuro che vorremmo. Tutto questo ci costringe ad entrare più in profondità
nelle cose, a guardare dentro noi stessi, a ripensare a tutta la nostra vita. E forse
è proprio qui che sta il senso di un anno santo.

Questo può essere davvero un tempo di ripensamento interiore; un tempo cioè
di conversione; per riporsi le domande di fondo sulla vita».

Un tempo di conversione e rinnovamento che vuole incidere nel cammino della
Chiesa  pistoiese:  «Vedo sempre più  urgente  ritrovare  una fede viva,  sentita,
personale, gioiosa e missionaria – scrive il vescovo –. È necessario rivitalizzare le
comunità parrocchiali perchè siano meno burocratiche e più calde di fraternità e
di corresponsabilità; perché ci siano più spazi di familiarità aperta all’accoglienza
fraterna. Vedo inoltre la necessità di una maggiore attenzione ai problemi del
territorio, al mondo del lavoro, della cultura, dei giovani, al mondo del disagio e
della sofferenza; in sostanza, di un dialogo più attento con la società, anche in
chiave missionaria e di annuncio della novità del regno di Dio. Infine, mi pare
necessario imparare a camminare insieme. La diocesi è fatta di popoli e territori
diversi e fa fatica a pensarsi come un insieme, anche a motivo di una accentuata
tendenza all’individualismo delle parti».

Continua ancora Tardelli: «Vedo ancora – potrei dire sogno – una chiesa che si
radica sull’essenziale. Che seppur si dovesse ridurre nei numeri, acquistasse in
capacità attrattiva per la gioia e l’amore che vi si respira.

Una chiesa più missionaria,  composta da persone che sanno essere lievito di
speranza in mezzo agli altri e non smettono di annunciare il vangelo con le parole
e con le azioni, sull’esempio dell’apostolo Giacomo. Tutti questi sono alla fine i
frutti che ci dobbiamo attendere da questo anno santo».

Il vescovo poi continua nel suggerire un cammino personale e di riflessione
che si snoda in 7 tappe. «Il “cammino” che propongo si può compiere anche in



famiglia o nel chiuso della propria camera – afferma – ogni tappa può collegarsi
ad un luogo sacro diverso oppure muoversi per le strade di Pistoia, seguendo un
percorso che va da una chiesa all’altra per concludersi  in Cattedrale davanti
all’altare di San Giacomo. Un cammino interiore che, alla scuola dell’apostolo
Jacopo  ci  faccia  “pregare,  ripensare  e  continuare  ad  amare”.  Che  ci  faccia
innanzitutto  pregare  di  più  e  più  intensamente,  ascoltando  con  maggiore
attenzione la parola di  Dio e invocando con convinzione il  dono dello Spirito
Santo; che ci faccia anche ripensare a tutta la nostra vita e al nostro modo essere
e di rapportarci con Dio, con gli altri, col mondo e con noi stessi; infine che ci
permetta  di  continuare  ed  approfondire  il  nostro  amore  per  il  prossimo,
spingendoci alla intercessione per i fratelli e le sorelle del mondo e al servizio
generoso e disinteressato del nostro prossimo».
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Indizione solenne dell’Anno Santo
PISTOIA 27/12/2020 – Ancora una tappa di avvicinamento al 9 gennaio.  Il 27
dicembre il vescovo ha pubblicato l’indizione solenne dell’ Anno Santo dando
mandato ai sacerdoti di leggere la sua lettera:

«Ho ritenuto  cosa  buona per  la  nostra  Comunità  Diocesana,  unirsi  a  questo
evento e ciò al fine di un profondo rinnovamento della nostra vita cristiana e della
Chiesa pistoiese nel suo insieme – afferma il  vescovo -.  Questa, composta da
persone che sappiano essere accanto a ogni uomo e donna feriti dalla vita e dal
peccato come lievito di speranza, annunciando in parole ed opere il vangelo, ha
bisogno  di  radicarsi  maggiormente  nel  Signore,  di  essere  più  fraterna  e
missionaria  e  quindi  più  attrattiva  per  la  gioia  e  l’amore  che  vi  si  respira.

Lo stesso triste tempo che stiamo vivendo a causa dalla pandemia, domanda un
più di energia spirituale per reagire alla durezza del presente e orientarci al
futuro con speranza. Anche per questo, l’Anno Santo viene a proposito».

Nel testo sono contenute le indicazioni descritte nel decreto di concessione
inviato dalla Santa Sede: «Tramite la Penitenzieria Apostolica, Il Santo Padre
Francesco ci ha con- cesso di celebrare l’Anno Giubilare Compostellano, dal 9 di
gennaio al 27 dicembre del 2021, permettendo ai fedeli di poter ricevere in
questa  occasione  l’indulgenza  plenaria,  alle  consuete  e  note  condizioni
(Confessione  sacramentale,  comunione  Eucaristica  e  preghiera  per  il  Sommo
Pontefice) e conformemente ai Riti Giubilari e le disposizioni date da me, che
prevedono il  passaggio attraverso la  Porta Santa della  chiesa Cattedrale,  col
compimento  di  un  pellegrinaggio  anche  soltanto  simbolico,  per  venerare
l’apostolo  San  Jacopo».

«Durante tutto questo tempo di grazia che è l’Anno Santo, ognuno di noi è invitato
a  pregare  più  intensamente  meditando  spesso  il  Vangelo  e  le  altre  Sacre
Scritture; a ripensare alla sua vita e a quella della comunità cristiana perché
siano più conformi alla volontà di Dio e infine a continuare ad amare, servendo gli
altri, in specie gli ultimi, con vera dedizione, ponendosi alla scuola dell’apostolo
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San Jacopo e chiedendo la sua intercessione».

 

In  Cattedrale  per  la  Solennità
dell’Immacolata

Pontificale  con  il  vescovo  martedì  8
dicembre ore 18
Martedì  8  dicembre  è  la  solennità  dell’Immacolata  Concezione.  Il  vescovo
Fausto Tardelli celebrerà la Messa pontificale in Cattedrale alle 18. Una
Messa speciale per il  nostro vescovo che in questa ricorrenza festeggia il  6°
anniversario del suo ingresso in diocesi.

La  celebrazione  avrà  un  tono  più  sobrio  a  causa  della  pandemia,  ma  sarà
comunque possibile partecipare secondo il numero di presenti consentito per la
Cattedrale.

In questo giorno tutta la diocesi è chiamata a pregare per il vescovo Tardelli. La
sera dell’Immacolata alle 21, la Cei invita tutti i fedeli a pregare il Santo
Rosario  in  un’unità  di  intenti  per  la  cessazione  della  pandemia.  «La
comunità italiana – si  legge in un comunicato – chiederà l’intercessione della
Vergine Maria,  Colei  che ha custodito  nel  suo cuore  ogni  cosa  e  ha  saputo
abbandonarsi  con fiducia  all’abbraccio  del  Padre.  A Lei  verranno affidate,  in
particolare, le donne e le mamme, pilastri nelle famiglie e grembo di futuro».
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In Cattedrale per la Giornata del
migrante e del rifugiato

Alle  ore  16  la  messa  presieduta  dal  vescovo
Tardelli
È dedicata  agli  sfollati  interni  la  riflessione  di  Papa  Francesco  per  la  106ª
giornata  mondiale  del  migrante  e  del  rifugiato.  Il  Messaggio,  vista  la
situazione di emergenza mondiale, è rivolto anche «a tutti coloro che si sono
trovati  a  vivere  e  tuttora  vivono  esperienze  di  precarietà,  di  abbandono,  di
emarginazione e di rifiuto a causa del Covid–19».

Il  titolo  della  giornata,  «Come Gesù Cristo,  costretti  a  fuggire»,  invita  a
riconoscere il Signore in chi è costretto a abbandonare la propria casa, perché
profugo o sfollato, così come fu costretto a fuggire, secondo il Vangelo di Matteo,
lo stesso Gesù bambino dagli intenti omicidi di Erode.

«Troppo spesso — scrive Francesco — ci si ferma ai numeri. Ma non si tratta di
numeri,  si  tratta  di  persone!  Se  le  incontriamo  arriveremo  a  conoscerle.  E
conoscendo le loro storie riusciremo a comprendere. Potremo comprendere, per
esempio, che quella precarietà che abbiamo sperimentato con sofferenza a causa
della pandemia è un elemento costante della vita degli  sfollati».  C’è bisogno
infatti, scrive il Papa in una serie di verbi legati da una relazione di causa–effetto,
«di conoscere per comprendere», di «farsi prossimo per servire», di riconoscere
che  «per  riconciliarsi  bisogna  ascoltare»,  che  «per  crescere  è  necessario
condividere»  di  «coinvolgere  per  promuovere»  e,  infine,  di  «collaborare  per
costruire».

In diocesi la giornata sarà celebrata domenica 18 ottobre alle 16 con una
messa in Cattedrale celebrata dal vescovo Tardelli.  Sono invitate tutte le
comunità etniche presenti a Pistoia e anche alcuni rappresentanti della Chiesa
ortodossa.  La  celebrazione  sarà  accompagnata  dal  coro  internazionale  del
dottor  Augustin  Iroatulam.  I  fedeli,  tenuti  a  seguire  le  norme anti–Covid,
saranno accolti all’ingresso dai volontari del Cisom.
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Alla  scuola  dell’apostolo  San
Jacopo

Nella  lettera  pastorale  del  vescovo
Tardelli un invito a «pregare, ripensare e
continuare ad amare» dopo la pandemia
«Alla  scuola  dell’apostolo  Jacopo».  Questo  il  titolo  della  lettera  pastorale
consegnata alla Diocesi al termine della messa pontificale del 25 luglio. Titolo
accompagnato da tre verbi significativi che nascono tutti dalle vicende di questi
ultimi mesi: «pregare, ripensare e continuare ad amare».

Il  prossimo  anno  pastorale  sarò  particolarmente  segnato  dall’anno  santo
iacobeo 2021. Come sarà «ancora non è semplice dirlo — scrive Tardelli nella
sua lettera —, soprattutto per quanto riguarda l’organizzazione dei pellegrinaggi
alla santa reliquia. «Una cosa però ve la posso dire: l’apostolo San Giacomo sarà il
nostro punto di  riferimento.  Lo sarà il  suo essere stato  alla  scuola  di  Gesù,
vicinissimo a Lui, l’essere stato inviato in missione, la sua testimonianza fino al
martirio, il suo legame con la nostra città e diocesi».

Pregare
Il tempo difficile che stiamo attraversando ci dice che c’è urgenza di conversione,
di radicamento sull’essenziale.  Monsignor Tardelli  invita a farlo fin dal primo
punto della lettera intitolato «pregare», indicando le parole di Gesù che parlano
di  una «casa fondata sulla roccia».  l  brani  da meditare si  recuperano nel
Vangelo di Matteo (7, 24-29) e in quello di Luca (6,46-49) e sono accompagnati da
piste di lettura e indicazioni per la vita spirituale e che possono essere un buon
esercizio  da  svolgere  in  questo  tempo  estivo.  Una  lettura  non  proprio  da
ombrellone, ma senz’altro “orante”, cioè nella preghiera. Preghiera che permea la
relazione con la parola di Dio e che trova forma ed espressione nella liturgia, in
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particolare in quella  eucaristica.  Di  Messa e di  Messe ne abbiamo parlato e
sentito  parlare  a  lungo  in  questi  mesi:  ne  abbiamo capito  l’importanza  e  la
centralità?  Tardelli  invita  a  pensarci  per  superare  la  Messa  fatta  di
«abitudine» per riscoprirla «momento vivo del convenire di una comunità
attorno a Cristo, nella lode del Padre». Ci aiuterà anche la prossima uscita
della  nuova  edizione  del  Messale  Romano,  quella  che  prevede  la  nuova
formulazione del Padre Nostro.

Ripensare
Pregare, dunque, e poi «ripensare», tornare cioè alle difficoltà di questi mesi,
provando a rileggerle alla luce di Dio. Tempo di crisi ma anche di opportunità
—afferma  il  vescovo  –  che  prova  a  elencarne  alcune,  dal  «vivere  il  tempo
diversamente» al «fare “meno” ma fare “meglio”», ma anche «l’importanza della
Chiesa domestica» e «quanto sia importante stare uniti,  come presbiterio, col
vescovo, coi parrocchiani». Qualcosa c’è pure da ripensare: il sinodo diocesano
ad  esempio,  necessariamente  rimandato  a  data  da  destinarsi,  ma  anche  da
aggiornare «prendendo in  seria  considerazione ciò  che è  accaduto in  questo
tempo»,  ma  anche  l’importanza  e  il  ruolo  della  famiglia  nella  comunità
cristiana a cui Tardelli dedica uno dei passaggi più forti della lettera pastorale.
Un compito e un dono, quello di essere “Chiesa domestica” che chiede di essere
compreso  e  accordato  con  la  vita  parrocchiale.  C’è  da  ripensare  anche
l’iniziazione cristiana,  non soltanto attraverso delle  indicazioni  più generali
relative alla modalità della ripresa, da portare avanti «tutti insieme su una base
comune e condivisa», ma anche con l’illustrazione delle norme per la celebrazione
di comunioni e cresime. Sacramenti molto attesi dalle famiglie, ma da svolgere
con le opportune misure di sicurezza: in piccoli  gruppi,  magari scaglionati di
domenica in domenica e anche in modalità un po’ diverse, visto che ai parroci, per
esempio, sarà conferita la delega per amministrare la cresima nelle rispettive
parrocchie. Pure queste sono da ripensare — appunta il vescovo — secondo
differenti «modalità strutturali di presenza e di testimonianza della Chiesa nei
nostri territori», anche «con soluzioni innovative e coraggiose», pure, — aggiunge
— «con una certa urgenza».

Continuare ad amare
Pregare, ripensare e «continuare ad amare» suggerisce il vescovo nell’ultima
parte della lettera. «Continuare» perché molto si fa nell’ordinario e ancora di più



è stato fatto in questi  mesi.  La pandemia ha aperto nuovi  fronti:  «sul  piano
psichico, sollevando paure, senso di importenza, incertezze sul futuro», fragilità e
inquietudini con cui dovremmo imparare a confrontarci e che segnalano anche
nuovi ambiti di missione per la Chiesa di oggi.

u.f.

Scarica e leggi la Lettera pastorale 2020/2021
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